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In alto Dacia 
Maralni 
vincitrice del 
premio nel 
1990, sorto 
una piazzetta 
di Venezia che 
In dialetto 
viene chiamata 
«campiello» CULTURA 

Allarme 
per i Giotto 
della Cappella 
Scrovegni 

• • Un terzo del e ic lo di al­
ile» hi di Giotto a Palina nella 
Cappella degli Scrov 'gni si tro­
va in pessime condizioni e il 
suo eventuale resLum sarà 
mollo più difficile di quello 

eseguito nella Cappella Sistina 
o in quella Br^ncacci. La dia­
gnosi, dell'Istillilo centrale per 
il restauro, giunge a a conclu­
sione di una campagna, dura­
ta quattro anni di rilevamento 
sullo stato di conservazione 
degli affreschi e i cui risultati 
sono stati illustrati ien a Pado­
va. Conclusa questa prima fa-
se.la Cappella degli Scrovegni 
tornerà dal 16 .settembre ad es­
sere aperta al pubblico. Con­
temporaneamente comince­
ranno i lavori preliminari per 
l'opera di restauro 

Questa sera verrà assegnato l'ambito premio letterario 
Mentre l'anno scorso i 5 libri finalisti erano in prevalenza 
storici, quest'anno i preferiti sono romanzi autobiografici 
o biografìe. Nessuno è diventato per il momento un «caso» 

Campiello senza «storia» 
Sarà una giuria popolare ad assegnare il Supercarn-
piello. Ecco i cinque finalisti: Raffaele Crovi con «Le 
parole del padre», Isabella Bossi Fedrigotti con «Di 
buona famiglia», Giorgio Montefoschi con «Il volto 
nascosto», Alessandro Baricco con «Castelli di Rab­
bia» e Renato Minore con «Rimbaud». Favorita: Isa­
bella Bossi Fedrigotti, ma l'esordiente Baricco po­
trebbe essere la vera sorpresa della premio 

ANTONBLLA MARRONI 

• 1 «Una vita eccezionale si 
nutre di vanità: e il narcisismo 
produce infelicità. Una vita 
normale facilita l'educazione 
sociale e la serenità. Cechi di­
ce che la felicità sia banale; io 
credo, invece, che la felicità, 
come la scienza, sia un'avven­
tura soprattutto interiore» (Raf­
faele Crovi, Le parole del pa­
dre, Rusconi). 

«Finalmente a Roche. A Ro­
che sono poche, forse neppu­
re venti, le case lungo la strada 
che sfiora terreni ben coltivati, 
come spesso capita nelle Ar-
denne. Ma invano si ricerca la 

, più famosa, quella di Madame 
Cuif Rimbaud, la madre di Ar­
thur» (Renato Minore, • Rim­
baud, Mondadori). 

«Sei una sopravvissuta. Tu e 
la tua casa, le tue stanze, i letti, 
le fotografie che tieni intomo 
come immagini di un cimitero 
personale. Avanzi di un altro 
mondo sono i tuoi vestiti, le 
scarpe .che cerchi sempre di 
modello antiquato simili alle 
precedenti e alle precedenti 
delle precedenti! (Isabella 
Bossi Fedrigotti, Di buona fami­
glia, Longanesi). 

«- Allora, non c'è nessuno 
qui?... BRATH!... Ma clw can­
chero, sono diventati tutti sordi 
quaggiù... BRATH! 

- Non strillare, ti fa male stril­
lare, Arold. 

• Dove diavolo ti eri caccia­
to... è un'ora che sto qui a... 

- li tuo calesse C a pezzi, 
Arold, non dovresti andare in 
giro cosi... • (Alessandro Baric­
co, Castelli di rabbia, Rizzoli). 

•Alle tre e mezza in punto di 
un pomeriggio d'aprile non 
mollo lontano dai nostri giorni 
- l'anno, per l'esattezza, in cui 

l'uomo stava per deporre, sul 
suolo lunare, la sua orma - co­
me faceva da parecchie setti­
mane, oramai, Emesto Finzi 
scese dalla Circolare alla fer­
mata di Via Merulana e s'avviò 
in direzione di Via Ruggero 
Bonghi» (Giorgio Montefoschi, 
// volto nascosto, Bompiani). 

Cinque «incipit» da Campiel­
lo, cinque autori che questa 
sera, alla ribalta del Palazzo 
Ducale di Venezia, in una la­
guna che affronta, un settem­
bre dopo l'altro, la piena fissa 
di cineasti e turisti, e poi di 
quando in quando architetti, 
scultori, designer, e ancora let­
terati, critici, giurati, vedranno. 
i cinque scrittori, superpremia-
to uno di loro. Questa venttno-
vesima edizione del più ambi­
to premio letterano italiano ar­
riva senza particolare clamori. 
Qualche polemica si, durante 
la selezione della cinquina, 
con al centro il presidente del 
premio, Susanna Agnelli, e un 
ballotaggio che ha escluso al­
cuni favoriti dalla critica (Nico 
Orengo, Francesco Biamonti e 
Ottavio Cecchi), ma una volta 
selezionati i vincitori, tutto 
sembra essersi placato. In fon­
do nessuno dei libri finalisti ri­
schia di essere un >caso». 

La parola, dunque, ai tre­
cento lettori che decreteranno 
il vincitore, discretamente lon­
tani da beghe editoriali, basan­
dosi sul proprio buon gusto e 
buon senso. Ed è questa «inaf­
ferrabilità» di anonimi lettori 
che ha talvolta regalato al 
Campiello vincitori a sorpresa. 
Ai cinque selezionati sono già 
andati cinque milioni ciascu­
no, al supervincitorcne verran­
no assegnati altri cinque. 

L'anno scorso quattro dei 
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cinque romanzi selezionati 
avevanocoine trallocomune il 
fatto di narrare vicende stori­
che (dal Seicento all'Ottoccn-
to), senza < prendere le distan­
ze», In un certo senso, dalla 
contemporaneità. Fu un fatto 
casuale? Un esemplo di 
espressione di inconscio col­
lettivo? È probabile che tra il 
1989 e il 1990 la storia abbia 
imposto la sua presenza come 
protagonista assoluta dell'ulti­
mo decennio del secolo e che 
un sentimento di analisi, di ri­
cerca delle «origini», si sia dif­
fuso - inconsapevolmente -
tra le pieghe della creazione 
artistica. 

Quest'anno, invece, il pano­
rama si presenta più variegato. 

• E trovare elementi comuni tra i 
cinque romanzi (o anche solo 
tra due o tre) è diflicile. Ci so­
no due storie con forti richiami 
autobiografici (Bossi Fedigrot-

ti e Crovi). una biografia ro­
manzata (Minore), una storia 
d'umore contemporaneo 
(Montefoschi) e un grande 
racconto di fantasia (Baric­
co); dal punto di vista «stori­
co», il Novecento toma ad es­
sere l'interprete principale (tre 
storie su cinque), e, se esclu­
diamo Minore e Baricco, gli al­
tri autori si concentrano su vi­
cende piuttosto intime, su «sot­
tigliezze», stati d'animo e psi­
cologie complesse. 

Iniziamo dalla super favori­
ta, Isabella Bossi Fedigrotti (la 
sua vittoria assegnerebbe per 
la quarta volta consecutiva il 
premio veneziano ad una don­
na, dopo Rosetta Loy con Stra­
de di polvere, Francesca Du­
ranti con Effetti personali e Da­
cia Maraini con La lunga vita di 
Marianna Ucrìa). Sono in molti 
a puntare su questa bionda, 
elefante giornalista, nata qua­

rantatre anni fa in Trentino, 
madrelingua tedesca, educa­
zioni1 severa e aristocratica. Di 
buona famiglia è una narrazio­
ne a due voci, due sorelle, di­
stami fra loro, due figure aspra­
mente autocritiche. Affasci­
nanti nelle loro contraddizioni, 
ognuna rivede a suo modo la 
propi la educazione, il rappor­
to conflittuale che l'ha legata 
ai componenti della famiglia e, 
in modo particolare, all'altra 
sorella. Non si tratta propria­
mente di due monologhi inte­
riori, ma, verrebbe da dire, di 
due ragionamenti intcriori. La 
scrittura non procede per salti, 
non >i spezza sul farsi di una ri­
flessione, ma, al contrario, 
proojde per associazioni di 
idee, per interrogativi e rispo­
ste ninimc, abbozzate dai 
dubb, che porta con sé il tem­
po e il senno di poi. 

A contenderele il superpre-

mio, si mormora nei corridoi 
editoriali, potrebbe essere 
Giorgio Montefoschi (giornali­
sta romano, l'unico il cui viso 
potrebbe risultare familiare 
per averlo visto a Mixer) .confi 
volto nascosto. La storia d'a­
more infelice, quantunque co­
ronata da matrimonio, di Carla 
Paladino ed Emesto Finzi, fini­
sce in tragedia. Una tragedia 
che traspare in ogni pagina 
(anche se non sempre dotata 
di forza lettararia adeguata alle 
intenzioni), che giunge an­
nunciata ma coglie alla sprov­
vista, epilogo quasi Inevitabile 
di una vicenda nevrotica e pa­
tologica con personaggi che, 
loro malgrado, non riescono a 
suscitare nessuna simpatia. 

Le parole del padre, di Raf­
faele Crovi (classe '34, diretto­
re della casa editrice Camunia, 
produttore televisivo) è, inve­
ce, «una storia», come recita il 

sottotitolo In copertina. Storia 
di un'educazione sentimentale 
appuntata con stile asciutto, 
inframmezzata da brevi poe­
sie, libero controcanto dei sen­
timenti che hanno accompa­
gnato il giovane protagonista 
dagli anni bui del fascismo e 
della guerra, sino alla realizza­
zione umana e professionale 
accanto ad alcuni grandi nomi 
della cultura italiana come Elio 
Vittorini e Arnoldo Mondadori. 

Sogno, mito, investigazione. 
Poesia. Questi i segni della vita 
•romanzata» che Renato Mino­
re (traduttore e critico Iettaro­
no) ha costruito intomo a Ar­
thur Rimbaud. Rimbaud è una 
biografia per certi versi accatti­
vante, una sorta di perlustra­
zione entro i cui confini si per­
dono insieme il biografo e il 
suo soggetto. Sulle tracce del 
poeta di Charleville, Minore 
esplora anche la propria pas­
sione letteraria, si avvicina ad 
un altro mito, quello dell'ado­
lescenza «disperata», con i suoi 
turbamenti, le ansie, le tensio­
ni verso la fuga. Il «mistero» 
Rimbaud rimanda in qualche 
modo a se stessi: un segno in­
quieto che non mancherà di 
stimolare molti lettori. 

Esordio letterario per Ales­
sandro Baricco, 33 anni, critico 
musicale: Castelli di rabbia po­
trebbe rappresentare la vera 
sopresa del Campiello. Un ro­
manzo delle «utopie», ambien­
tato in un paese immaginario 
alla fine dell'Ottocento. Leg­
gendolo si colorano le grandi 
praterie del Far West e le na­
scenti metropoli dell'Europa, 
l'euforia per un nuovo secolo e 
per le grandi invenzioni. Popo­
lato di personaggi, dai signori 
Rail all'architetto Hubert, dal 
piccolo Mormy al burbero e in­
tuitivo signor Pekisch, il ro­
manzo ha il fascino di un gran­
de affresco e le tinte decise di 
un quadro impressionista. 

Quale tra queste storie riu­
scirà ad emozionare, attrarre, 
commuovere la giuria popola-

- re? Gli esclusi, comunque, non 
se ne abbiano a male. In fon­
do, in quasi trent'annl di vita, il 
Campiello ha ignorato i più 
grandi nomi della narrativa ita­
liana. 

Gueraino superstar 
esposto in Europa 
e oltreoceano 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ORLANDO PIRACCINI 

•1ISOLOGNA Anco a una 
grande mostra sul Guerrino. E 
ancora a Bologna, appena 
ventitré anni dopo la memora­
bile esposizione del 6-1 Ma ri­
corre, quest'anno, il quattro­
centesimo anniversario della 
nascita del pittore cente*;, bo­
lognese d'adozione, e quale 
migliore occasione, allora, per 
sancire una «fortuna' della pit­
tura juercinesca for>e troppo 
tardivamente attribuiti dagli 
storie I dell'arte del nosim tem­
po. Centonovantatré dipinti e 
duec:ntoventi disegni .-ono da 
ieri esposti nelle salo del mu­
seo civico archeologo) di Bo­
logne! e alla pinacoteca civica 
edalla chiesa del Fiottio di 
Cento. Molto, molto di più di 
quan'o era stato prcseitato 
nella precedente rassegna. 

In numero rilevarne, questa 
volta, I quadri proveruent dal­
l'estero: oltre quaranta da mu­
sei e collezioni pubbliche di 
tutto il mondo, sedici dei quali 
da raccolte private. Coripera-
zlone intemazionale, ingom­
ma, rei nome del Quercino e 
della pittura emiliana die van­
ta ovunque altissimi indisi di 
gradimento. Son ben dodici le 
rassegne programmali" ìll'e-
stero per i quattro sccol del 
grande artista, una «star» sem­
pre più emergente a landra 
come a Parigi e a New vork. 
Un pittore di SUCCCKMI, dun­
que, che piace come liilento 
natunile, come disegnatore 
straordinariamente dotato, e 
piace per quella personalità 
cosi sanguigna che si n iscon-
de dietro le tinte forti delle sue 
composizioni, per qi ella cor­
diale oppure sensuale vitalità 
che si manifesta nelle figure e 
sopraltutto nelle atmosfere dei 
suoi quadri. E cosi prolunga­
menti dell'attuale rassegni! pe­
troniana si avranno, eia no­
vembre alla primavera dell'an­
no prossimo, a Francofone e a 
Washington. Una vera e pro­
pria consacrazione, insomma. 
Ma arche una riparazione a 
troppi, passati maltrattamenti. 
Trascurato, o comunque mal 
giudicato e fosse incompreso, 
clamo 'ti storici e studiosi ci arte 
(a cominciare dal contempo­
raneo Malvasia che aveva scrit­
to le biografie dei pittori bolo­
gnesi <• che per via del «colori­
to» di cui era «arredato» aveva 
paragc nato l'artista centese «a 
quel cantore che di bella loce 

f>rowisto si trova»), Gii erano 
u, invece, gradito, e, di più, 

ammirato da scrittori, poeti, 
letterati soprattutto d'età ro­
mantica. E soprattutto s'rai ite­
ri. I «bagni» guercinssori! di 
Stendhal (al punto da restame 
ispirato da «certi modelli cosi 
perfetti nei suoi quadri») sono 
noti, cerne pure lecita zicni ;n-
tusiaste di Goethe. Quadri e 
sentimenti, Insomma. Punto e 
a capo Cosi si può ben capire 

Lotta per Tindipendenza: la lunga storia dei Baiti 
Una mostra storico-archeologica sul passato dei 
baiti, vale a dire dei lituani e dei lettoni che hanno ri­
conquistato l'indipendenza e dei loro parenti estin­
ti, i prussi e gli iatvinghi: l'esposizione viene dalla 
Polonia, si è inaugurata ieri a Palazzo Vecchio a Fi­
renze e fornisce un rapido accenno sulla storia di 
una terra tormentata dal quinto secolo avanti Cristo 
al Medioevo. 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STIPANO MILIANI 

MfflRENZE Non è da oggi 
che lituani e lettoni devono su­
dare per conquistarsi un'iden­
tità e una indipendenza nazio­
nale. Ma in fondo possono 
considerarsi fortunati: sono gli 
unici gruppi etnici sopravvissu­
ti di quei popoli che, tra la me­
tà del pnmo millennio avanti 
Cristo lino al medioevo, viveva­
no tra le coste sud-orientali del 
Mar Baltico e nell'entroterra fra 
Polonia e Russia e che il lingui­
sta svizzero Georg Friedrich 
Nesselmann un secolo e mez­
zo fa battezzò come Baiti. Li­
tuani e lettoni (definiti baiti 
orientali) possono rallegrarsi 
della propria sorte se la para­
goniamo a quella toccata ai 
baiti occidentali, ossia prussi, 
iatvinghi e curi, che non esisto­
no più. 

Dapprima i Cavalieri dell'or­
dine teutonico fra il 1230 e la 
fine del Xlll iniziarono a con­
vertire I prussi al cristianesimo 
con le armi (sterminandone 
un bel po' e con il beneplacito 
papale), passando agli iatvin­
ghi, sempre con la spada in 

mano, una volta completato il 
lavoro. Per i superstiti di prussi 
e iatvinghi seguirono anni diffi­
cili, fino al definitivo tramonto 
verso la fine del XVII secolo, 
quando vennero assorbiti da 
tedeschi, slavi e lituani. Da al­
lora gli unici eredi sono rimasti 
lettoni e lituani. 

Del tormentato passato dei 
baiti dà un accenno storico ar­
cheologico la mostra inaugu­
rata ieri nella Sala d'arme di 
Palazzo Vecchio a Firenze su «I 
baiti: alle origini dei prussi. de­
gli iatvinghi, dei lituani e dei 
lettoni», che resterà aperta fino 
al 17 novembre. Già allestito in 
precedenza in Polonia, questo 
breve viaggio tra vasi, reperti 
funerari e armi dal V secolo 
avanti Cristo fino al XIV secolo 
dell'era cristiana é stato orga­
nizzato dal Museo archeologi­
co di Stalo di Varsavia, appog­
giato da altri istituti archeologi­
co polacchi, e per la parte ita­
liana dal Centro mostre di Fi­
renze, con catalogo pubblica­
to dalla casa editrice Cantini 

Più che un viaggio per la ve­

lina immagine dei monili frutto 
dell'artigianato dei Baiti, esposto 
a partire da ieri a Palazzo Vecchio. 
Una esposizione che costituisce 
un rapido excursus sulla storia di 
popoli condannati da sempre alla 
lotta per l'indipendenza 

In mostra anche i tesori dei Croati 
dal 2000 avanti Cristo sino ad oggi 

• • AREZZO Mentre la Croazia infiamma, Zagabria af­
fé-ma la propria identità culturale facendo tappa ad 
Arezzo, dove, nella Basilica inferiore di San Francesco, 
seno esposti da oggi fino al 20 ottobre i «Tesori nazionali 
della Croazia». In mostra ci sono reperti preziosi e oggetti 
decorativi che ripercorrono la storia della regione balca­
nica dalla preistoria, con idoli antropomorfi che risalgo-
IK. a oltre il 3000 avanti Cristo, fino all'artigianato e alla 
gioielleria di appena un secolo fa. Fra questi due poli 
temporali si collocano vasi del 2000 a. C, monete del­
l'antica Roma, fermatreccc in oro, monili, pietre prezio­
se, 'ino all'artigianato decorativo dell'epoca moderna, 
dc.l 1400 ai salotti buoni del XIX secolo. 

Ha organizzato la mostra, curata da Bruna Nardelli, il 
Centro affari e promozioni di Arezzo, riuscendo non sen­
za difficoltà a far arrivare il materiale richiesto dal Museo 
an heeilogico di Zagabria e dal Museo d'arte e artigiana­
to sempre dalla città croata. 1 «Tesori nazionali della 
Croazia» si possono vedere tutti i giorni dalle 9.30 alle 13 
edalle 15 alle 19.30. LÌSte.Mi. 

rità é un rapido excursus attra­
verso quasi duemila anni tra 
oggetti quotidiani, foto di rin­
venimenti funebri o di boschi 
in quelle terre nordiche che si 
distendono fra le gelide onde 
del Baltico e le non meno fred­
de acque di grandi fiumi come 
la Vistola o il Dniepr. A legare 
tra loro oggetti disparati come 
una brocca in argilla, modella­
ta qualche secolo prima di Cri­
sto al piccolo crocifisso in 
bronzo forgiato da qualche 
prusso o da uno iatvingo in 
pieno medioevo è una civiltà 
che gli storici ricompongono 
grazie a strutture linguistiche 
comuni: quelle che formano 
(o formavano) le lingue balti­
che, di cui sono sopravvissute 
soltanto il lituano e il lettone 
(tanto per evitare equivoci, l'e­
stone appartiene al ceppo fin­
nico, ha tutt'altra origine quin-
di). 

Naturalmente quando alcu­
ni gruppi etnici hanno in co­
mune il linguaggio, ciò signifi­
ca che condividono anche abi­
tudini e costumi. E per una ci­
viltà che non lasciato testi scrit­
ti il miglior libro a disposizione 
degli archeologi diventa il re­
perto tombale Le necropoli 
scoperte in Lituania, nell'attua­
le Polonia sono state vere mi­
niere di notizie. 

«Le varie tribù avevano ana­
loghe consuetudini funerarie» 
racconta Anna Bitner-Wrò-
blewska, archeologa del Mu­
seo slatale di Varsavia. La spe­
cialità dei baiti in questo cam­
po erano i kurgan , tumuli fu­
nerari in pietra e terra dove de-

se Denis Mahon, che della 
odierna mostra bolognese è 
curatore e ordinatore, e che al 
Guercino ha dedicato poco 
meno di mezzo secolo di studi, 
può ora parlare di resurrezione 
certa e definitiva. Solo ora, poi­
ché troppe ombre, troppi pre­
giudizi resistevano anche al-
Tindomani della grande mo­
stra del '68, dove pure s'era 
completamente' dissolta una 
certa rigidità della critica, ad 
esempio, su pr?sunt: caravag-
gismi o renismi dell'opera del 
pittore centese Rimaneva da 
decifrare pienamente l'artista 
•maturo», quello della crisi del 
dopo-Roma pervia dell'impat­
to con il gusto classico domi­
nante nella citta etema. E a 
questo compito, in particolare, 
si e dedicalo Mahon insistendo 
sulla strada già percorsa assie­
me ad un altro grande «inten­
ditore» della pittura guercine-
sca, Cesare Gnudi. Proprio 
Gnudi, in occasione della mo­
stra del '68, aveva intuito che 
una piena riabilitazione del 
Guercino maturo avrebbe do­
vuto passare attraverso una ri­
scoperta del colore e dei rap­
porti tonali di cCTti quadri ma­
turi. Di qui una significativa 
campagna di rets'auro in vista 
della mostra, con stupefacenti 
riaffioramenti, sotto le vernici 
giallognole di tante tele, che 
hanno reso possibile una ri­
conversione del giudizio per 
tanta parte della produzione 
dell'artista rimasta sempre, an­
che nella età matura, un istinti­
vo tra naturalismo e classici­
smo. E comunque di Giovan 
Francesco Barbieri detto il 
Guercino (per vi.i di uno stra­
bismo infantile) la mostra bo­
lognese (compresa la «sezio­
ne» centese) ripocome tutta 
l'attività: dalle esj>erienze gio­
vanili nel paese natio (con gli 
affreschi di casa Pannini) alle 
opere eseguite a Bologna tra il 
1617 e la partenza per Roma 
nel '21, opere nelle quali le for­
me intensamente1 espressive 
desunte da Ludovico Carracci 
si fondono in una pittura tona­
le di marca vene-ta e ferrarese. 
Per passare poi alle opere con­
cepite durante il lungo sog­
giorno romano e a quelle ap­
punto della maturità, a partire 
dal 1642, e dopo il definitivo ri­
tomo sotto le Pie tom. Tra 
conferme e scoperte, il kolos­
sal guercinesco isulta, insom­
ma, con la sapiente regia del 
soprintendente ili Beni artistici 
e stonci, Andrea Emiliani, di 
straordinaria fatturi. 

Le mostre di Bologna e di 
Cento (promosse dal ministe­
ro per i Beni culturali e dalla 
Regione Emilia-Romagna ed 
altri enti, e sostenute da un nu­
trito gruppo di sjwnsor) reste­
ranno aperte fino al 10 novem­
bre. Il voluminose) catalogo il­
lustrato è edito dalla Nuova Al­
fa Editoriale. 

postavano le urne eineiarie 
con le ceneri dei defun i cre­
mati, visi e corredi giudicati 
necessa ri all'ultimo viaggio del 
morto. >I baiti lavoravano og­
getti, li ornavano e decoravano 
in modi e forme diver« da 
quelle ci altre tribù», punìu.aliz­
za la studiosa polacca. La qua­
le ricorda come i baiti, a quan­
to pare aoco sensibili ai richia­
mi della cristianità se nt n ac­
compagnata dal clangor: •.Iel­
le armi, riservavano un pesto 
d'onore ai cavalli: «Dalla metà 
del prirr o millennio avarili Cri­
sto fino ai primi secoli d< II era 
cristiana fecero perfino cimite­
ri per cavalli. Si sonc inoltre 
scoperte'tombe per sol cavalli. 
Questi animali finivano otto-
terra bardati di tutto punto, 
spesso insieme agli inMeirie 
agli uomini». Un segno ineiiui-
vocabile della considcra<ìone 
di cui godevano gli equini è, 
nella mostra fiorentira, una 
collana ottenuta da una b rij.|lia 
che andò ad ornare un cavallo 
passato all'altro monde. 

L'esposizione a piazzo 
Vecchio si fa testimone, sep­
pur attraverso un allcs'imento 
poco entusiasmante, sia delle 
abitudini quotidiane dei bdlti 
sia dei loro gusti estetici. Pen­
dagli e collane e bracciali sono 
in gran parte in bronzo ma tra 
i pezzi più elaborati vanno in­
cluse le fibule, in particolare 
quelle a lormadi balestra ilei}li 
iatvinghi fra il primo e il q ili ito 
secolo dopo Cristo. Larigia-
nato dei baiti non conobbe 
troppe variazioni di stile. 1 ut la-
via una certa maestria si fa ap­

prezzare soprattutto negli og­
getti di piccole dimensioni. 

Quanto i baiti 'ossero raffi­
nati lavoraton ce-l bronzo o 
meno sarà forse argomento da 
stabilire, eppure questa mostra 
non difetta certo per tempi­
smo Con l'eco dell'indipen-
denza della Lituania e della 
Lettonia (accompagnate dal­
l'inseparabile Estonia), sono 
state le istituzioni polacche a 
esportare questo brano di sto­
ria europea in Italia. D'altron­
de proprio in Polonia sopravvi­
vono comunità di lituani. Sem­
bra che anche loro abbiano 
molto a cuore la propria iden­
tità culturale. Ma cosa ne pen­
sano i polacchi? «Capisco che i 
lituani, che vivono in un paese 
cosi piccolo, abbiano tanta 
paura di perdere la propria na­
zionalità - ammette l'archeo-
loga Bitner-Wrobleska - perciò 
comprendo che rivendichino 
con tanta forza la propria iden­
tità nazionale anche verso i 
polacchi, sebbene' ::, siano sta­
te manifestazioni poco simpa­
tiche nei confronti della gente 
polacca». Ciò nonostante, se­
condo la studiosa «i polacchi 
in generale sono contenti della 
raggiunta indipendenza di let­
toni, lituani ed esterni». A con­
ferma della sua opinione, ram­
menta che nell'ultimo inverno, 
quando il Cremlino e la Litua­
nia erano ai ferri corti, «la gen­
te polaccaha inviato sponta­
neamente medicinali, cibo, 
coperte, ai lituani ohe resiste­
vano. Sicuro, c'era molta soli­
darietà». 
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